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» STEFANO FELTRI

I
l 1º gennaio sono scatta-
ti gli aumenti dell’e n e r-
gia elettrica: per una fa-
miglia media, un rinca-
ro del 5,3% per l’e l e t t r i-

cità e del 5% per il gas. In po-
chi hanno chiaro che questo
aumento, pagato da tutti, ser-
ve ad alleggerire la bolletta di
alcuni grandi consumatori,
come la società del presiden-
te di Confindustria, Vincenzo
Boccia, o le acciaierie di Em-
ma Marcegaglia o famose ac-
que minerali come Nepi, Uli-
veto o San Benedetto, cerami-
che o salumifici. Sono i 2800
grandi consumatori di ener-
gia – “e nerg ivo ri” che il go-
verno ha voluto aiutare, per
renderli più competitivi ridu-
cendo il prezzo pagato per l’e-
nergia. La revisione degli “o-
neri di sistema”, una delle vo-
ci più pesanti della bolletta,
determina uno sconto di 1,7
miliardi per gli energivori e
un aggravio di 250 milioni per
le famiglie e di 450 milioni per
le piccole imprese. Dell’a u-
mento medio del 5,3% deciso
dall’Autorità dell’energia a fi-
ne 2017, una grossa parte
(l’1,9%) è dovuto allo sconto
per gli energivori.

DA ANNI, SU QUESTO tema si
contrappongono due visioni:
il ministro dello Sviluppo Car-
lo Calenda e Confindustria di-
cono che aiutare le imprese è
un modo per aiutare tutti visto
che imprese più competitive
generano più lavoro (e Paesi
concorrenti tagliano il prezzo
dell’elettricità alle aziende
per sussidiarle). I critici dico-
no che le bollette diventano
sempre più una tassa occulta e
che le famiglie, incapaci di far-
si valere, vengono tosate a o-
gni occasione.

Nel caso specifico, l’aggra -
vio per finanziare gli energi-
vori è stato applicato anche al-
le famiglie in condizioni di di-
sagio, quelle più povere, che di
solito vengono esentate dai
rincari o aiutate. La delibera
922/2017 dell’Autorità per
l’Energia, invece, stabilisce
che la “componente tariffaria
compensativa per la fornitura
di energia elettrica”, cioè
l’aiuto ai più poveri, venga “di -
mensionata tenendo conto
dell’elemento Asrim”, cioè di
tutti gli oneri di sistema, inclu-
so lo sconto alle grandi impre-
se. Per gli utenti disagiati gli
aumenti saranno tra gli 0,77 e
1,12 euro al netto delle tasse.
Poco, ma la bolletta è fatta di
micro-aumenti che si stratifi-
cano negli anni e poi non ven-
gono mai cancellati. Sono già
pronti i prossimi.

La legge sulla Concorren-
za, approvata dopo mille pa-
temi in agosto, ha stabilito che
il mercato “a maggior tutela”
finirà il 1º luglio 2019. Oggi, 15
milioni di famiglie beneficia-
no di questo sistema usato dal
2007 come cuscinetto alla li-
beralizzazione del settore: la
società pubblica Acquirente
unico compra energia all’in -
grosso e la rivende ai clienti “a

BONUS ENERGIVORI
Gran parte dell’ultimo
rincaro serve a fare uno
sconto a 2.800 grandi
aziende, dalla Marcegaglia
a Boccia (Confindustria)

SENZA SCAMPO Dal 2011 il prezzo della materia prima è sceso dell’1,7 per cento ma il consumatore tipo
paga oggi il 21,1 per cento in più. Perché governo, imprese e Autorithy continuano a introdurre nuovi costi

maggior tutela”a prezzi decisi
dall'Autorità dell’energia. I
piccoli consumatori benefi-
ciano così delle stesse condi-
zioni di prezzo che riescono a
strappare i grandi consuma-
tori. Con la fine della “maggior
tu tel a” scomparirà l’Acq ui-
rente unico. Cosa succederà
dopo non si sa, ma il rischio è
che proprio i clienti più deboli
subiscano forti aumenti.

SEMPRE DAL 2019, p arti rà
un’altra riforma che, anche
questa, beneficia chi ha con-
sumi elevati e penalizza i pic-
coli. Era prevista già per gen-
naio 2018 ma l’Autorità l’ha
rinviata di un anno per evitare
che il gradino di gennaio fosse
troppo alto, soprattutto prima
delle elezioni. Il potenziale

salasso è rinviato di un anno,
quando scatterà l’ultima parte
della riforma delle tariffe do-
mestiche. La riforma tariffa-
ria pensata nel 2015 è “tale da
stimolare comportamenti vir-
tuosi da parte dei cittadini, fa-
vorire il conseguimento degli
obiettivi di efficienza energe-
tica” abbandonando la pro-
gressività (il prezzo dell’ener -
gia sale al crescere del consu-
mo). Ma la conseguenza è che
chi consuma poco subirà au-
menti pesanti. Secondo le sti-
me della stessa Autorità, chi
ha consumi medi di 1.500
kWh per anno avrà aumenti di
80 euro, chi consuma 2.700
kWh soltanto di 20. A metà di-
cembre l’Aurorità ha quindi
deciso di rinviare questo ag-
gravio, anche perché il Parla-
mento non ha mai approvato
gli strumenti di protezione
delle fasce più fragili che la
legge sulla Concorrenza pro-
metteva di introdurre entro
180 giorni.

Una riforma poco lungimi-
rante ha poi scaricato sulle
bollette un’altra fonte di spesa
di cui i cittadini non sono nep-
pure consapevoli. Fin dagli
anni Novanta esistono i titoli
Tee, noti come “ce r t if i c at i
bianchi”, emessi dal Gse, la so-
cietà pubblica del Gestore dei
servizi energetici. Se un’i m-
presa non è in grado o non
vuole aumentare la propria ef-
ficienza energetica, “compra”
quella ottenuta da altre azien-
de più virtuose. Il Gse inter-
media. Lo scopo è incentivare
l’efficienza energetica tra-
sformando l’inquinamento in
una specie di tassa. Fino al
2016 il prezzo di questi certi-
ficati bianchi oscillavano tra
gli 87 e i 115 euro. Poi il prezzo
è esploso fino a 355 euro. La
situazione è paradossale: il
prezzo dei “certificati bian-
chi” è ormai superiore al va-
lore dell’energia risparmiata
(alle aziende converrebbe ri-
sparmiare direttamente inve-
ce che comprare l’ef fi ci en za
energetica altrui). È il segno
che il meccanismo è degene-
rato in un mero casino di spe-
culatori. E nel mercato dei
certificati l’efficienza è incen-
tivata a spese dei consumato-
ri: il costo dei sussidi è scari-
cato sulla bolletta. Secondo le
stime dell’Autorità dell’ener -
gia, il costo di questa bolla è
stato di 1,4 miliardi nel 2016 e

di 2,3 miliardi nel 2017, tutti
pagati da noi con le bollette.
Soldi che in gran parte non
hanno stimolato le imprese a
diventare più “verdi” ma sono
diventati profitti per gli spe-
cialisti del settore (le aziende
Esco, Energy Service Compa-
ny) e per i distributori di ener-
gia. E noi clienti paghiamo
senza lamentarci.

SE GUARDIAMO alle variazio-
ni del prezzo di questi ultimi
anni, è molto chiaro quello che
è successo: il prezzo della ma-
teria prima è sceso –per il calo
del prezzo del petrolio e l’au -
mento di fonti rinnovabili – e
governo, autorità e tutti i pro-
tagonisti del settore ne hanno
approfittato per scaricare in
bolletta aumenti di cui quasi
non ci siamo accorti, ma che ci
hanno privato di un potenzia-
le risparmio e rimarranno lì
quando il prezzo della materia
prima salirà di nuovo. Un con-
sumatore tipo tra 2011 e 2017,
al netto degli aumenti 2018, ha
visto salire la bolletta del
21,1% e questo mentre il prez-
zo della materia prima calava
dell’1,7%. Nel frattempo, pe-
rò, la spesa per il trasporto sa-
liva di quasi il 60%, gli “oneri
di sistema” del 95,4 e le impo-
ste del 12,6%. Un salasso di cui,
neppure ora in campagna e-
lettorale, non parla nessuno.
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S a l at i ss i m a
Rincari sulla
bolletta di gas
ed energia. E
in futuro sarà
anche peggio
Ansa

Bollette, il gran salasso nascosto:
ecco tutte le nuove tasse occulte

La tabella
TUTTI GLI
AU M E N T I
La tabella qui
a fianco
mostra come
è variato
il prezzo
dell’energia
elettrica e
quello del gas
e la sua
co m p o s i z i o n e .
Pe r
l’elettricità i
co n f ro n t i
sono tra il
quar to
t r i m e s t re
2017 e il
s e co n d o
t r i m e s t re
2011 e il
cliente tipo
considerato è
una famiglia
con 3 kW di
p o te n za
impegnata e
2.700 kWh
di consumo
annuo. Per
il gas si
considera una
famiglia con
r i s c a l d a m e n to
a u to n o m o
e consumo
annuale
di 1.400 metri
cubi

I mp re s a
Vi nce n zo
Boccia ed
Emma Marce-
gag l i a La Pre ss e
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L’e nte L’Ena -
sarco è l’e nte
di previdenza
degli agenti e
rappresentan -
ti di commer-
c io Ansa

» LUCIANO CERASA

I l ricco patrimonio di Enasarco,
l'ente di assistenza e previden-
za degli agenti e rappresentanti

di commercio “vigilato” dai mini-
steri del Lavoro, della Salute e del-
l'Economia, è ancora una volta ter-
reno di scorrerie praticamente im-
punite, interne ed esterne all'isti-
tuto. La Procura di Roma sta inda-
gando su un giro di polizze assicu-
rative che sarebbero state intesta-
te, a loro insaputa, a un gruppo di
dipendenti per intascare le provvi-
gioni dell'intermediazione.

La vicenda è venuta a galla nel
febbraio del 2015, quando le Ge-
nerali Italia inviano una lettera al-
la Fondazione Enasarco, in qua-
lità di contraente, in seguito a una
recente ispezione amministrativa
in una loro agenzia che avrebbe
sollevato alcune “evidenze”. Nel-
la risposta dal contenuto risenti-
to, si diffida l’assicurazione da in-
viare comunicazioni alla Fonda-
zione per ragioni di “privacy”, e di
rivolgersi “al nostro rappresen-
tante One Broker Italia srl al quale
abbiamo rilasciato regolare man-
dato di brokeraggio assicurativo”.
Si conferma che tutte le polizze
sono state regolarmente sotto-

LA REALTÀ
DIETRO I DATI

2. 260
m i l i a rd i
Il debito pubblico
cala per la cassa
usata dal Tesoro

q
PER SAPERE come si
è chiuso il 2017 per il

debito pubblico italiano si
dovrà attendere la Banca
d’Italia a metà febbraio. Dopo
15 giorni, con i dati Istat, si
saprà anche se sarà stato

co n s e g u i to
l’obiettivo di

ridurre il
rappor to
debito/Pil a
1 3 1 ,6 % ,

qualche
decimale in

meno del 2016. Nel
frattempo, sulla base dei dati
del ministero dell’Eco n o m i a
sul fabbisogno dello Stato e la
liquidità di cassa del Tesoro, è
possibile proiettare il dato
finale con un ragionevole
margine di approssimazione:
dovrebbe essere sotto i
2.260 miliardi, la cifra
prevista dal governo nei
documenti di bilancio.
Obiettivo dunque raggiunto
per il 2017, ma a quale
prezzo? Il Mef ha precisato
che il miglioramento a
dicembre rispetto al 2016 è
dovuto a 3 miliardi di
maggiori entrate fiscali e a 3
di minori spese. Se il risultato
derivasse da un
miglioramento strutturale
dei conti sarebbe un’ottima
notizia, ma se invece si
scoprisse che si tratta di
anticipi su tasse future e
dilazioni di pagamenti,
sarebbe un maquillage
contabile. C’è poi un altro
aspetto: il Tesoro ha usato la
liquidità di cassa per far
scendere il fabbisogno (e il
debito) oltre le previsioni. La
diminuzione della
disponibilità di cassa è calata
in un anno di 13,7 miliardi. Nel
giro di 2 anni, dagli attuali 29
si potrebbe scendere a 25.
Per trovare un livello più
basso si deve tornare alla fine
del 2011, quando il governo
Monti doveva barcamenarsi
con lo spread a 500 punti.
Un’adeguata consistenza del
conto di Tesoreria serve a
garantire un margine di
sicurezza nella gestione del
debito pubblico,
consentendo di non
sottostare ai ricatti dei
mercati. In altre parole, la
riduzione della liquidità
espone maggiormente l’Italia
al rischio di turbolenze
finanziarie anche se la
riduzione del rapporto
debito/Pil, seppure
marginale, rappresenta
invece una rassicurazione.
In ogni caso, nel 2017, anche
a causa degli interventi dello
Stato in favore delle banche,
lo stock di debito è salito di
40 miliardi e la spesa per
interessi continuerà ad
essere la zavorra che
trasforma un consistente
avanzo primario in deficit.

FRANCO MOSTACCI

20 mila
Dollari Il valore massimo
raggiunto dalla valuta
virtuale in dicembre

CHI COMANDA Basta l’annuncio di una stretta sugli scambi o di regole sulla trasparenza
per generare la corsa alle vendite. Ieri nuovo tonfo delle criptovalute, ai minimi di dicembre

B itco i n : Cina, Francia e Corea
mandano in panico i me rcat i

» VIRGINIA DELLA SALA

L
a nota di colore è che,
secondo Google e Wi-
kipedia, “Bi tcoi n” è
stata la parola più cer-
cata su Internet nel

2017, la seconda notizia globale
più cercata: “Bitcoin price”, “bit-
coin chart”, “bitcoin Usd” hanno
ricevuto in media tra un milione
e dieci milioni di ricerche ogni
mese. “Mercato dei bitcoin”è au-
mentata del 900 per cento. Così,
se il picco di consultazioni dell’o-
monima pagina su Wikipedia c’è
stato a dicembre, in occasione di
uno dei tanti crolli del valore del-
la criptomoneta, è probabile che
anche ieri il traffico sia stato in-
tenso: Bitcoin è infatti arrivata a
perdere fino a 2.200 dollari,
scendendo fino a 11.182 dollari (il
minimo dal 5 dicembre). Rispet-
to ai massimi raggiunti il 16 di-
cembre, quando si sfiorò quota
20 mila dollari, Bitcoin ha perso
circa il 40% del suo valore. An-
cora peggio è andata alle altre due
criptovalute più diffuse: Ethe-
reum ha perso il 20% in 24 ore e
Ripple il 24%.

LA LETTURA superficiale è ovvia:
il valore scende perché c’è una
corsa alla vendita. Il dettaglio è
invece più complesso: a mandare
in panico i mercati sono sia le no-
tizie provenienti dalla Cina (il
maggior produttore e detentore
di criptovalute), sia quelle diffuse
in Europa. La voce è stata ripor-
tata da Bloomberg: l’idea di Pechi-
no è di bloccare agli investitori ci-
nesi l’accesso alle piattaforme di
moneta virtuale che consentono

scambi centralizzati, agire quindi
direttamente sulla navigazione
web dell’utente, insieme a un’of -
fensiva contro compagnie e sin-
goli che operino direttamente nel
mercato. Progetto che si somma
al proposito della Corea del Sud -
arrivato attraverso il ministero
della Giustizia - di ostacolarne la
diffusione e di contrastare la spe-
culazione. Tra le opzioni, anche
la messa al bando. Ieri, però, Seul
ha dovuto chiarire che le misure
verrebbero adottate “dopo suffi-
cienti consultazioni e coordina-

mento di opinioni” e l’Ufficio per
il coordinamento delle politiche
governative, che fa capo alla pre-
sidenza, è intervenuto per ridi-
mensionare quanto dichiarato
dal dicastero della Giustizia.
“Quella del ministro è solo una
delle misure suggerite”, è stato il
messaggio. Essenziale per rassi-
curare la platea di 2 milioni di
sudcoreani che secondo le stati-
stiche avrebbero maneggiato al-
meno una volta le criptovalute.

IN EUROPA, invece, sono Francia
e Germania a tirare i fili del mer-
cato: prima il ministro delle Fi-
nanze francese, Bruno Le Marie,
ha chiesto regolamenti rigorosi
per controllare l’uso delle valute
digitali per l’evasione fiscale e il
finanziamento di attività illegali e
terrorismo. Nel dettaglio, ha
chiesto a Jean-Pierre Landau, ex
vice-governatore della Banca di

Francia, di redigere regole per
sorvegliare lo sviluppo delle crip-
to valute e impedire l’uso di que-
ste valute digitali per evadere il fi-
sco, riciclare denaro e finanziare
attività criminali o terroristiche.
Nello stesso giorno, il membro
del consiglio di amministrazione
della Bundesbank, Joachim
Wuermeling, ha affermato che le
cripto valute dovrebbero essere
regolamentate a livello globale in
quanto le singole nazioni hanno
poteri limitati per controllare le
attività internazionali. “Una re-
golamentazione efficace delle va-
lute digitali richiede una coope-
razione internazionale”, ha detto
a Francoforte.

ANCHE PERCHÉ in Europa la re-
golamentazione sulle criptovalu-
te è ancora confusa: nel 2016 è sta-
ta pubblicata la prima bozza della
quinta Direttiva Ue Antiriciclag-
gio (la quarta è stata recepita
d a ll ’Italia a luglio del 2017) che
cerca di regolamentare e rendere
più trasparenti le piattaforme che
operano in bitcoin in Europa. In
pratica, per evitare il finanzia-
mento al terrorismo la Commis-
sione propone di includere
nell’ambito di applicazione della
direttiva antiriciclaggio anche le
piattaforme di scambio di valute
virtuali e prestatori di servizi di
portafoglio digitale. Queste enti-
tà dovranno applicare gli obblighi
di adeguata verifica della cliente-
la al cambio di valute virtuali in
valute reali con l’obiettivo di por-
re fine all’anonimato associato a
questi scambi (indirizzo oltretut-
to già recepito in Italia).
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A est La Cina è il maggiore detentore di bitcoin e criptomonete Ansa

scritte dal Cral Fondazione Ena-
sarco “e da tutti gli assicurati così
come prevede la normativa vigen-
te”. La Fondazione coglie l'occa-
sione anche per informare le Ge-
nerali che hanno provveduto al
saldo di due rate relative alle po-
lizze, sospendendo “a far data dal-
la presente ogni ulteriore paga-
mento per motivi di autotutela”.A
ogni buon conto si indica il nome
di un funzionario “preposto alla
sottoscrizione dei contratti di po-
lizza” con regolare delega. Che
cosa aveva sollevato le perplessità
delle Generali?

CON EFFETTO dall'11 dicembre
2014, il Cral della Fondazione E-
nasarco aveva sottoscritto 46 po-
lizze assicurative con una durata
contrattuale di 19 anni. Il contratto
prevedeva il pagamento per cia-
scun assicurato di rate mensili di
503 euro. Ma secondo i servizi in-
formatici delle Generali risultava-
no corrisposti solo i premi relativi
alle prime due rate mensili, quella
di novembre e quella di dicembre
2014. E cominciano a piovere let-
tere di sollecito al Cral e ai dipen-
denti assicurati. Il carteggio e gli
incontri che si sono succeduti al-
meno fino al marzo del 2016, non

hanno sortito effetti, fino a che la
questione è finita sulla scrivania
del sostituto procuratore Giancar-
lo Cirielli, che sta convocando uno
per uno i dipendenti assicurati dal
Cral per verificare la veridicità del-
le firme apposte sui contratti. A se-
guito dell'accensione delle polizze
sarebbero state pagate provvigioni
riconosciute ai mediatori, corri-
sposte in genere appunto dopo il
versamento di due rate, che si ag-
girerebbero intorno ai 400 mila
euro. Nel frattempo i premi versati
alle Generali dal Cral della fonda-
zione sono stati acquisiti, come da
contratto, dalla compagnia assicu-
rativa, a un anno dalla scadenza

della prima rata non pagata. A oggi,
come risulta al Fatto, il Cral della
Fondazione Enasarco non ha pre-
so provvedimenti significativi ver-
so i responsabili, nonostante il
danno subito, mentre si è in attesa
degli esiti dell'indagine penale.

IN QUESTI GIORNI ai ministeri vi-
gilanti e all'Enasarco è giunta an-
che un’altra denuncia, questa volta
sui metodi seguiti nelle procedure
di selezione del personale, presen-
tata da alcuni partecipanti alle pro-
ve per un posto di impiegato am-
ministrativo presso la sede di Ca-
tania, iniziate nel settembre scor-
so. Nell'esposto si parla di atteggia-
menti apertamente amichevoli di-
mostrati dalla commissione esa-
minatrice verso una candidata, in
virtù del presunto aiuto di “un pez-
zo grosso della presidenza Enasar-
co”, di origini pugliesi come la ra-
gazza e di elaborati non identifica-
bili che sarebbero stati corretti non
in presenza di commissari esterni.
Nel novembre scorso, a seguito
delle denunce presentate e di una
richiesta di accesso agli atti avan-
zata da un candidato escluso, la
Fondazione ha annullato la proce-
dura selettiva senza comunicarne
le motivazioni.

Al Cral Pagate solo le prime due rate, così i mediatori hanno incassato 400 mila euro. Indaga la Procura

Enasarco, polizze fatte all’insaputa dei dipendenti

I numeri

4 0%
Quanto ha
p e rs o
il bitcoin
dal suo picco
di valore,
ra g g i u n to
a metà
d i ce m b re
del 2017

2 0%
Q u a n to
ha perso
E t h e re u m ,
la seconda
c r i p to m o n e t a
per
c a p i t a l i zza -
zione dopo il
Bitcoin, in sole
24 ore

24%
La
percentuale di
p e rd i t a
per Ripple,
la
c r i p to m o n e t a
che negli
ultimi mesi ha
a u m e n t a to
esponenzial-
mente il
proprio valore


